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GLI INTELLETTUALI E LE ELEZIONI 

Che può fare 
una Regione 

Le possibilità di intervento per lo sviluppo culturale di massa in un paese dove 
tuttora analfabeti e semianalfabeti rappresentano il 32 per cento della popolazione 

Gli americani di fronte alla crisi e alle ricorrenti difficoltà economiche 

Con l'articolo del prof. Tullio 
Do Mauro iniziamo la pubbll-
cezlone desìi interventi di in-
tellettueli che sono candidati 
nelle listo del PCI o che ade­
riscono alto campagna eletto­
rato comunista. De Mauro, do­
cente di filosofia dei linguaggio 
all'università di Roma, è can­
didato come indipendente nelle 
liste del PCI per II Consiglio 
regionale dot Lazio. 

Giustamente si è protesta­
to contro lo spirito di rissa 
del Fanfani. Giustamente si 
è detto che, in una campa­
gna elettorale come questa, 
bisogna parlare delle que­
stioni che impacciano lo svi­
luppo della nostra società 
italiana, confrontare pro­
grammi e linee possibili di 
azione. E va fermamente 
condannato e respinto il 
tentativo di distrarre la no­
stra attenzione dalle male­
fatte di molte amministra­
zioni democristiane e dalle 
necessità che, di conseguen­
za, ci assillano nella vita di 
ogni giorno. 

Al Fanfani bisogna tutta­
via riconoscere una sorta di 
misera astuzia e un para­
dossale vantaggio oggettivo 
(per fortuna parziale). In 
molte regioni italiane, nel 
nostro Sud e forse massi­
mamente nel Lazio, proprio 
11 tenace malgoverno di 
fanfaniani e altri capitribù 
de ha creato un'enorme di­
stanza t ra la vita reale del­
la gente e il governo delle 
regioni, por il quale e sul 
quale siamo chiamati a vo­
tare . 

Donne, lavoratrici, anziani, 
s tudenti anche di buon li­
vello di cultura, ceti pro­
fessionali, in breve tut te le 
categorie della popolazione 
più diret tamente interessate 
al buon funzionamento del­
la regione, di questa, di che 
cosa essa è. di che può es­
sere non sanno quasi nien­
te in gran par te dell 'Italia 
centromeridionale. 

E che può sapere la gen­
te di una regione come il 
Lazio, nella quale la giun­
ta regionale ha speso sol­
tanto il t re , quat t ro per 
cento del danaro previsto 
dalle leggi approvate dal 
Consiglio, e di come ha spe­
so questo danaro non ha 
presentato alcun rendicon­
to, ed ha tenuto in banca 
la grande massa del danaro 
che aveva e che era tenuta 
a spendere per opere a be­
neficio delle popolazioni la­
ziali? Dal malcostume poli­
tico, amministrativo, addi­
r i t tura contabile, di giunte 
come quella laziale il Fan­
fani r i trae un vantaggio pa­
radossale: la gente della re­
gione, d'una regione che 
non spende, che non opera 
perché male opera, finisce 
col non sapere niente. 

Proprio dove il malgover­
no dei suoi si è spinto ai 
massimi gradi, il Fanfani ci 
sottrae la conoscenza di quel 
che può e deve fare una re­
gione, e proprio col malgo­
verno e per le sue conse­
guenze costui può sperare 
di distrarci dalle comuni 
questioni che abbiamo, che 
insieme possiamo risolvere, 
e può sperare con misera­
bile astuzia di alimentare, 
grazie a certa disattenzione, 
lo spirito di rissa che gli 
ni è tanto accentuato negli 
ultimi tempi. 

Che può fare una regio­
ne? In molte altre sedi, più 
tecniche, più specifiche, in­
sieme ad al tr i studiosi di 
linguaggio, di educazione, 
di scuola e istituzioni cul­
turali di massa, mi è acca­
duto da anni di rendere 
omaggio, scientifico prima 
che civile, a quello che re­
gioni e amministrazioni lo­
cali della Toscana e della 
Emilia-Romagna hanno sa­
puto realizzare in questi 
«ettori. 

Per qualche tempo, c'è 
• tato chi di queste regioni 
ha parlato come di isole fe­
lici. E guardiamo allora al­
l 'Umbria, una regione per 
tanti aspetti simile alle me­
ridionali, una regione che 
pareva votata alla depres­
s o n e cronica, allo spopola­
mento, al perpetuo sac­
cheggio del malgoverno de­
mocristiano. E' bastato che 
la regione si desse un go­
verno di sinistra, a dire­
zione comunista e sociali­
sta, e senza miracoli, stu­
diando e comprendendo i 
problemi reali della gente 
e le soluzioni possibili, i 
processi di degenerazione 
si sono ari-estati, sono stati 
ricacciati indietro. 

Sono le statistiche, è un 
giornale come « li Messag­
gero • . e in un articolo in 
cui non c'è troppa simpatia 
per i comunisti, a rammen­
tarci che in Umbria il pro­
cesso di spopolamento è 
stato bloccato grazie alla 
opera della giunta regiona­
le, alle eccellenti leggi che 
la regione si è data, ed alla 
seria e corretta pratica po­
litica ed amministrativa 
della sinistra. 

Non guardiamo dunque 
•olo a te r re di antica tra­
dizione democratica, guar­
diamo all'Umbria, cosi vici­

na al Lazio e al Sud. E ve­
diamo che una parte consi­
stente dei nostri guai è ri­
sanabile proprio attraverso 
l'attività delle regioni. 

Dopo l'agricoltura, nessun 
altro settore, in Umbria, ha 
avuto tante leggi (il Fanfa­
ni direbbe « ha goduto >, e 
direbbe bene, una volta tan­
to) come il settore della 
scuola, dell'assistenza e del 
dirit to allo studio. Questo, 
nella « povera » Umbria. E 
lo stesso impegno nella di­
rezione della scuola, delle 
biblioteche, dei centri di 
pubblica lettura, degli isti­
tut i regionali di pedagogia 
e riqualificazione e rinno­
vamento della scuola, lo 
stesso impegno, come ho 
detto, è forte e fruttuoso in 
Emilia e Toscana. 

Qualcuno ha riso o finto 
di r idere di questo impe­
gno. « Il Giornale » ha de­
dicato un suo fondo a irri­
dere « la regione pedago­
ga ». 

La reazione di questa gen­
te deve dirci, se ce no fos­
se bisogno, che siamo sulla 
strada giusta. 

Certo, tut to il paese, e 
con esso in prima linea il 
Lazio, soffrono di squilibri 
e fratture di ogni genere. 
Ci sono gli squilibri di na­
tura demografica: una me­
galopoli caotica come Roma 
concentra in sé più di metà 
della popolazione dell 'inte­
ro Lazio, in cui si va da 
zone spopolate come il Rea­
tino alla soffocante concen­
trazione della provincia di 
Roma (che pure ha le sue 
zone desolate). 

Ci sono squilibri di na­
tura economica, che i lavo­
ratori soffrono sulla loro 
pelle. Per esempio, nelle 
stesse zone cosiddette « in­
dustrializzate » di Frosinone 
e Latina, grave è la crisi 
dell'occupazione operaia. La­
sciando da par te le baggia­
nate del fìsco socialdemo­
cratico e democristiano, ca­
pace di mungere lavorato­
ri e incapace, come ci ha 
spiegato Viscntini, di capi­
re come si distribuiscono i 
redditi, gli studiosi, valen­
dosi dei dati della Banca 
d'Italia, ci spiegano che il 
36 per cento della popola­
zione italiana viveva qual­
che anno fa con meno di 
un milione di lire, il 47 per 
cento con redditi compresi 
fra il milione e i due mi­
lioni e mezzo, il 17 con red­
diti superiori. 

Non è un caso che queste 
cifre rassomiglino straor­
dinariamente a quelle, poco 
note, della distribuzione del­
la scolarità. Secondo i da­
ti dell 'ultimo censimento, 
abbiamo in Italia il 32,4% 
di analfabeti e semianalfa­
beti (uno su t r e di noi tut­
t i ) , il 44,2% di persone con 
licenza elementare, soltan­
to il 23% con istruzione pa­
r i o superiore alla media 
dell'obbligo. Cifre della di­
sparità economica e cifre 
della disparità scolare e 
culturale sì somigliano per­
ché, come da sempre sanno 
i lavoratori, e come final­
mente cominciano a scopri­
r e e documentare con ana­

lisi accurate gli studiosi 
più seri, esiste una corre­
lazione oggettiva ed effetti­
va, e a doppio senso, fra il 
sottosviluppo economico e 
quello culturale. 

Basso reddito familiare 
significa poca possibilità di 
studio, e bassa scolarità si­
gnifica dequalificaztone e 
basso reddito, a livello 
privato. Nell'organizzazione 
della vita sociale, bassi red­
diti, depressione economica 
di grandi masse e regioni, 
bassa scolarità, inefficien­
za della scuola sono anelli 
di una sola e stessa catena 
che deve servire a « tenere 
buoni » lavoratrici e lavora­
tori e loro figli, a proteg­
gere i padroni. 

Questo disegno, lucida­
mente concepito e > perfino 
esplicitamente dichiarato dai 
reazionari di un secolo fa, ha 
dominato cento anni di vita 
nazionale. Non c'è anello di 
questa catena, non c'è par­
t e di questo disegno che 
non si debba colpire con 
pari forza. 

Ecco perché, fra lo stu­
pore di alcuni, i sindacati 
si preoccupano dei proble­
mi dell'istruzione di massa 
e permanente. Ecco perché 
le regioni meglio ammini­
strate si fanno pedagoghe 
e • maestre di scuola ». Ec­
co perché, mentre il pro­
fessor Fanfani offre tè e 
pasticcini agli intellettuali, 
un partito come quello co­
munista dedica un intero 
comitato centrale ai proble­
mi della scuola e della cul­
tura di massa ed apre ora 
le sue liste a un indipen­
dente come Leonardo Scia­
scia che ha sempre rivendi­
cato per sé la sua qualifi­
ca di ' maestro », sì, ma 
« maestro di scuola », qua­
le giustamente si onora di 
essere. 

A chi ci dice che in Ita­
lia ci sono « troppi dotto­
ri », ricordiamo che, se il 
malgoverno democristiano 
tiene disoccupati molti 
« dottori », tuttavia ì lau­
reati (883 mila) sono ben 
pochi, di fronte ai t re mi­
lioni di analfabeti completi 
e dichiarati, ai 13 milioni e 
passa di donne e uomini 1 
quali, da una scuola che sa­
peva solo bocciare, non so­
no stati portati nemmeno 
alla vecchia licenza di terza 
elementare. 

Nemmeno nel Lazio, Im­
piegatizio e terziario, i dot­
tori battono gli analfabeti1 

questi 159 mila, quelli 142 
mila. E supera il milione la 
massa di persone senza al­
cun titolo di studio. E le 
donne sono solo un terzo 
fra i laureati, ma sono i due 
terzi fra gli analfabeti. 

Anche nel Lazio, come 
dappertutto, c'è posto e bi­
sogno per una « regione pe­
dagoga ». per una regione 
che si ponga seriamente i 
problemi dello sviluppo cul­
turale di massa, come parte 
di un più generale disegno 
popolare di promozione del­
la coscienza civile e cresci­
ta della qualità di vita col­
lettiva 

Tullio De Mauro 

UdHa zione 
Un dibattito che si è espresso in una legge proposta dai senatori Humphrey e Javifs - A colloquio con l'economista Leontief che 
presiede un Comitato d'iniziativa per la pianificazione cui hanno aderito oltre cento personalità del mondo accademico, sindacale, 
politico e imprenditoriale, fra cui l'industriale Henry Ford - La definizione di programmi che indichino le scelte ai settori privati 

Disoccupati In attesa In un ufficio federale di collocamento 

Dal nostro inviato 
NEW YORK, maggio 

Due senatori americani •— 
certo non dei minori — han­
no appena presentato un di­
segno di legge che mira a in­
trodurre negli Stati Uniti la 
pianificazione dell'economia. 
Sono il senatore democratico 
Humphrev, già vicepresiden­
te degli Stati Uniti, figura di 
cui si torna a parlare come 
di un possibile candidato per 
le elezioni presidenziali dello 
anno prossimo, e il senatore 
repubblicano Javtts dello Sta­
to di New York. Entrambi 
hanno illustrato il toro pro­
getto in una conferenza stam­
pa a Washington Per il mo­
mento l'iniziativa non ha su­
scitato grande eco nella stam­
pa americana. Eppure, per il 
suo contenuto come per l'au­
torità dei suoi artefici, essa è 
uno dei sintomi più rivela­
tori della presente situazione 
e del dibattito cut essa dà 
luogo. Sebbene anche in que­
sto paese lo Stato sta ormai 
intervenuto in misura mas­
siccia e crescente nella via e-
conomica, non si può infatti 
dimenticare che la parola 
«pianificazione», prima anco­
ra dell'Idea che essa esprime, 
ha sempre avuto in America 
un suono eretico e sociali-
stegglante, che l'ha avviluppa­
ta in una spessa coltre di dif­
fidenza. 

Alle spalle delle nuove pro­
poste vi è un Comitato di ini­
ziativa per « una pianificazio­
ne economica nazionale » die 
ha già raccolto le adesioni di 
oltre un centinaio di perso­
nalità del mondo accademi­
co, sindacale, politico e — mo­
mento più curioso — indu­
striale. 1 due suoi presiden­
ti sono Wassilu Leontief, ce­

lebre studioso di origine rus­
sa, premio Nobel per l'econo­
mia, e Léonard Woodcock, 
capo del potente sindacato dei 
lavoratori dell'industria auto­
mobilistica. Sono stato dun­
que a parlare con il primo 
dei due, che è poi anche la 
mente teorica al centro della 
intera iniziativa. 

Abbiamo conversato della 
prospettiva di una program­
mazione americana, seduti a 
un tavolino di quel club dei 
professori di Harward che re­
sta ancora oggi una delle più 
singolari concentrazioni di fa­
mosi cervelli e di intellettua­
li di prestigio che esistano nel 
monao. A 69 anni, la figura di 
Leontief colpisce l'interlocuto­
re per la vastità dei suoi pro­
getti, la molteplicità degli in­
teressi e l'ardore tutto giova­
nile, con cut parla degli uni e 
degli altri. Fra di essi vi e ap­
punto l'azione per promuo­
vere l'idea di una pianifica­
zione su scala americana. 

L'illustre accademico mi 
racconta come abbia cauta­
mente prospettato le sue idee 
dapprima nella cosiddetta 
« pagina aperta » del « New 
York Times », quella che e so­
lita ospitare ogni giorno una 
vasta gamma di opinioni sui 
problemi più diversi, poi nel­
la « New York Revìew of Bo-
oks », che e diventata negli 
ultimi anni una delle pubbli­
cazioni più autorevoli fra gli 
intellettuali americani. Le sue 
considerazioni, che forse in 
un altro periodo sarebbero 
passate senza eco, hanno su­
scitato questa volta un vasto 
interesse, che si è espresso, 
tra l'altro, con numerose let­
tere di personalità di vano 
profilo, tanto della politica 
quanto degli affari. E' slato 
questo l'inizio di quegli scam-

bt di idee e di concertazioni, 
che ha poi dato vita al « co­
mitato di iniziativa » e infine 
alta proposta legislativa Hum­
phrey Javtts. 

« Badate — mi dice Leontief, 
probabilmente perche conosce 
la mia posizione di comuni­
sta italiano — che non ho af-

, fatto l'intenzione di fare una 
rivoluzione socialista in que-

i sto paese: non sono così inge­
nuo ». Né io, parlandogli, pen­
savo minimamente che fosse 
quello il suo proposito. Come 
uno del più noti e ormai an-

i ziani specialisti della pianili-
1 coisione (grazie alle sue aria-
! lisi <t input-output » che lo han­

no reso celebre e ai relativi 
modelli matematici dei bilan­
ci di un'economia) Leontief 
e tuttavia del parere che sen­
za un piano economico, la 
America non possa sfuggire 
alle sue ricorrenti difficolta. 
Per usare un'immagine, che 
gli è cara, egli crede all'auto­
nomia della «libera impresa» 
che rappresenta per lui il ven­
to capace di muovere il va­
scello di un'economia; ma sen­
za ti piano la navicella manca 
di quello strumento indispen­
sabile per ogni navigazione, 
fhc è ti timone, e resta quin­
di ingovernabile, in balia di 
ogni tempesta. 

Ora. qui sta il punto. Leg­
go la lettera con cut il Comi­
tato di iniziativa ha lanciato 
le sue proposte. Essa si apre 
con un'espressione di « profon­
da preoccupazione » circa « la 
gestione e l'indirizzo dell'eco­
nomia americana». Gli auto­
ri intendano quindi « rende­
re rispettabile negli Stati Uni­
ti l'idea di una pianificazio­
ne in una democrazia » e sug­
geriscono la creazione di un 
« meccanismo » capace di « ta­
re di un'efficace pianlficazio-

Una discussione organizzata al centro della Casaccio dalla cellula del PCI 

Le possibilità del CNEN 
L'Italia può proporsi nel campo della ricerca alcuni obbiettivi realistici, d'intesa con i paesi europei, perchè non vada 
disperso il patrimonio scientifico e tecnico esistente - I suggerimenti dei sindacati • L'intervento di Giovanni Berlinguer 

« Ci sono voluti sei mesi per 
ottenere il permesso, ma alla 
fine ce l'ulbiamo fatta», — 
raccontano soddisfatti i com­
pagni del CNEN —. E per 
la prima volta un dirigente 
politico è entrato nel centro 
di produzione della Casaccla 
del Comitato nazionale ener­
gia nucleare a Roma. L'as­
semblea con 11 compagno Olo-
vanni Berlinguer, organizzata 
dalla cellula del PCI ma aper­
ta a tutti, si è svolta In offi­
cina durante l'Intervallo per 
la mensa. tTollo spazio libero 
tra le macchine era stato 
montato un palco con tubi In­
nocenti e qualche tavola di 
legno. Tutt 'attorno, le mole. 
1 torni, le frese con le qual) 
1 130 operai della Casuccta 
costruiscono gli utensili, le 
componenti del complessi 
macchinari o 1 pezzi che ser­
viranno agli esperimenti: 
« Molto spesso — dicono gP 
uomini dell'officina con una 
punta di rammarico — o si 
dimentica quanto lavoro ma 
nuale ci sia dietro la ricerca 
scientifica e tecnologica più 
avanzata ». 

L'altro motivo di profonda 
frustrazione, In questo caso 
per tutti 1 1.300 dipendenti, 
dal 400 laureati al tecnici agli 
Impiegati, è che le loro capa­
cita professionali sono sotto-
utilizzate. 

« Dal 1963 ad ogg- — ha 
denunciato 11 compagno Ber-
linguer — l'offensiva statuni­
tense, servendosi di alcune, 
forze e gruppi politici gover­

nativi, ha tatto m modo di 
affossare quel minimo di au­
tonoma ricerca che ti Cnen 
avrebbe potuto assicurare al­
l'Italia. Cosi il nostro paese 
è il più pesantemente subor­
dinato all'estero nel campo 
della tecnologia avanzata, so 
pratlutto agli USA. Prendla 
mo la stessa vicenda delle, 
centrali elettronucleari: sia 
mo costretti ad acquistarle 
dagli Stati Uniti a scatole-
chiusa, con il sistema costd 
detto delle "chiavi in mano", 
solo che il più delle volte 
quando infiliamo queste chia­
vi nella toppa e apriamo la 
porta riceviamo delle brutte 
sorpiese, perche quegli mi 
pianti si rivelano non adatti 
alla situazione italiana ». 

I sindacati CGIL, CISL, UH. 
dell'ente hanno recepito e rac­
colto tutte le lagnanze e le 
proteste di questi anni e di 
qui sono partiti per compiere 
un'analisi della ricerca ener­
getica e nucleare, per denun­
ciare le colpe e le responsa­
bilità di questa situazione e 
per proporre vie di uscita. 
Hanno poi stilato un prome­
moria e lo hanno presentato 
al consiglio d'ammlnistrazio 
ne. «Sono rimasti tutti stupiti 
e non hanno potuto fare a 
meno di giudicarlo bellissimo 
—ha detto Stoppo, un tecni­
co, all'assemblea — E' stato 
chiesto allora di accoglierlo 
nel documento del consiglio 
di amministrazione. Abbiamo 
ottenuto solo che venisse ag­
giunto come allegalo « invia­

to al ministero dell'Indu­
stria ». 

Nel piuno quinquennale pre­
sentato dall'ente si chiede in­
nanzitutto un f'nanziamento 
pluriennale « Non deve suc­
cedere, però — ha ribadito 
all'assemblea Ferro, del nu­
cleo a/lendale socialista — 
che sotto la voce 'ricerca e 
sviluppo' i fondi pubblici si 
trasformino in fondi neri e 
vadano ad alimentare cliente­
lismo e speculazione ». DI qui 
l'Iniziativa del sindacati e del­
le forze democratiche per 
mettere lino In tondo In di­
scussione 1 attuale gestione 
della ricerca e dar vita nel 
confronto più aperto e più 
serrato delle posizioni a scel­
te nuove, precise e vincolanti. 

Un'occasione può venire 
dulia conferenza di produzio­
ne che le organizzazioni sin­
dacali vogliono organizzare 
proprio noi centro della Ca­
saccla, dove, tra l'altro, la 
crisi e la sottoutillzzazlone 
tecnica e produttiva si toc­
cano con mano II potenziale 
scientifico e tecnologico è non 
Indifferente quattro reattori 
nucleari, laboratori per l'ap-
pìicazione medica degli Isoto­
pi radioattivi, laboratori di 
elettronica, fisica, Ingegneria 
nucleare, chimica e metallur­
gia, un centro per la ricerca 
In agricoltura. 

Proprio la vicenda di que­
st'ultimo e sintomatica' poco 
tempo fa dopo lunghi espe­
rimenti venne « costruito » 
sottoponendolo a complicati 

processi un nuovo tipo di gl'a­
no altamente produttivo che 
venne sperimentato sui terre­
ni che II centro possiede ep-
poi, su larga scala, nell'azien­
da agricola a partecipazione 
statale di Maccarese. I risul­
tati furono clamorosi e 11 gra­
no venne messo In commer­
cio. Alcuni grandi agrari del­
la zona lo coltivarono con pro­
fitto, vi si Imbastì attorno 
anche una grossa manovra 
speculativa. Il difetto di fon­
do, però, era che questo gra­
no deperiva molto facilmente 
e perdeva le sue qualità rige­
neratoci, fino a diventare del 
tutto sterile, sarebbe stato ne­
cessario, quindi, continuare a 
produrre 1 chicchi-madre, op­
pure a perfezionare la sco­
perta, di estrema utilità In 
questa fase di relativa scar­
sità e di alti prezzi del grano 
sul mercati mondiali Invece, 
tutto fini; anzi, ne', plano di 
ristrutturazione del centro si 
prevedeva 11 licenziamento 
del braccianti che vengono 
impiegati, quindi la compres­
sione della ricerca agraria. 
Dure lotte condotte da lavo­
ratori hanno per ora bloccato 
questo disegno. 

SI Introduce, cosi il discor­
so della riorganizzazione in­
terna che si vorrebbe far pas­
sare. Se ne è parlato in ter­
mini drammatici durante l'as­
semblea: «Anche il Cnen de­
ve diventare un ente muti­
le'' » — si è chiesto polemi­
camente il compagno Fiocchi. 

L'istituto, intatti, e 1 suol la­
voratori sono inseriti nell'am­
bito del parastato, accanto al-
IONMI. all'INPS o 'all'Opera 
nazionale combattenti. E' una 
delle tante Incongruenze del 
nostro Paese. Ebbene, la nuo­
va legge sul riassetto prevede 
l'Inquadramento del personale 
In tre livelli, 11 che portereb­
be dentro il Cnen alla crea­
zione di un dirigente ogni 
dieci dipendenti. 

Le proposte del sindacati e 
le linee di tondo che essi in­
dicano, ha detto concludendo 
Il dibattito Giovanni Berlin­
guer, assumono 11 valore di 
un valido punto di riferimen­
to. Nella nota che e stata 
rimessa al consiglio d'ammi­
nistrazione, tre sono le que­
stioni fondamentali: «L'Italia 
deve assumere progressiva­
mente un ruolo privilegiato 
nell'intesa con i paesi euro­
pei, selezionando obiettivi 
qualificati e realistici per le 
strutture di ricerca, progetta­
zione e manifattura nel no­
stro paese; e indispensabile 
rivitalizzare la gestione delle 
strutture di ricerca, progetta­
zione e manifattura, comple­
tando e utilizzando le risorse 
umane e tecniche esistenti 
senza emarginazione alcuna: 
infine, non possono essere de­
legate le competenze in ma­
teria di sicurezza, ambiente e 
protezione dei lavoratori e 
delle popolazioni ». 

Stefano Cingolani 

ne democratica qualcosa di 
reale». Il comitato chiede la 
istituzione di un « Ufficio del­
la pianificazione economica 
nazionale », incaricato di pre­
vedere « i bisogni nazionali e 
sociali del paese per molti an­
ni a venire » e di fornire al 
pubblico, al Congresso e al 
governo « piani di azione alter­
nativi non solo per evitare 
guai e disastri, ma per guida­
re l'economia m una direzio­
ne coerente con I nostri va­
lori e obiettivi nazionali » Ta­
li piani dovrebbero essere a 
medio termine (5 anni) e a 
lunga scadenza (15 o 20 an­
ni). Essi non avrebbero carat­
tere imperativo per le indu­
strie o gli altri settori della 
economia, ma cercherebbero 
piuttosto di indicare loro la 
via su cut muoversi con le 
loro scelte. Dovrebbero servi­
re per vedere i problemi eco­
nomici «come un tutto» per 
« rendere esplicite le priorità 
nell'uso delle risorse » e per 
« guidare tutti i settori della 
economia verso il consegui­
mento dei fini prescelti ». O-
pinione pubblica e Congresso 
sarebbero infine chiamati a 
partecipare al pari del gover­
no all'elaborazione di tali pia- i 
ni. ' 

Molte di queste idee — e an- i 
che talune obiezioni che pos­
sono provocare — sono abba­
stanza familiari ai nostri let­
tori. Esse sono state discusse, 
del resto, in Europa assai più 
ampiamente che in America. 
Resta però degna di citazione 
soprattutto la conclusione del 
documento. La pianificazione 
— essa dice — non risolverà 
tutti i nostri problemi, ne sop­
primerà i conflitti di interes­
si nella società: ma essa « può 
risparmiare a tutti noi il sen­
so di Impotenza che avvertia­
mo mentre l'economia passa 
di crisi in crisi e può sosti­
tuire la nostra frustrazione 
con un senso di speranza, con 
la convinzione clic siamo in 
realtà in grado di esercitare 
un certo controllo sui nostri 
propri affari ». 

La crisi in cut sì trova la 
economia americana e la per­
sistente incertezza sulla sua 

evoluzione futura sono state in­
somma t motivi di fondo che 
hanno alimentato il presente 
avvio del dibattito sulla piani­
ficazione. Vi si è aggiunta, se 
si vuole, un'altra crisi, colla­
terale alla prima ma di na­
tura intellettuale: quella del i 
pensiero economico, che il 
« Wall Street Journal » ha de­

finito il « deficit di idee » a pro­
posito dei mali dell'economia 
americana e dei rimedi capa­
ci di curarli. La corrente clic 
si e trovata travolta dalle re­
centi vicende e il « keynesi­
smo », cioè quella che era di­
ventata, sia pure con diverse 
sfumature, la tendenza domi­
nante e ufficiale tanto fra gli 
economisti quanto nella pras­
si economica del governo a-
mericano. Non si tratta — 
si badi bene — di stabilire 
pregi e difetti delle teorie di 
John Maynard liemes, lo stu­
dioso che con le sue opere e 
all'oiigme di questo indniz 
zo' non sono pochi coloro che 
nella stessa America oggi so-
stengono che il suo pensiero 
e stalo travisato Colpita e 
piuttosto la convinzione (che 
da Keunes era stata piti o me­
no arbitrariamente derivata) 
che fosse possibile evitare le 

crisi economiche con d control­
lo e lo stimolo della « doman­
da » ottenuti mediante le spe­
se statali e la manovra fiscale 

L'emergere di propositi pia­
nificatori e insomma la testi­
monianza più profonda della 
serietà dei fenomeni critici 
c'<e travagliano tutta la iocie 
la americana e non solo il 
mondo economico. Non per 
nulla fra t principali adepti 
delle nuove teorie vi e addirit­
tura Henry Ford, il costrutto­
re delle automobili (da non 
confondere, beninteso, col pre­

sidente degli Stati Uniti). Quel­
la che Ford chiede — almi 

no a quanto risulta dalle sue 
interviste — non e nemmeno 
una vera e propria pianifica­
zione, del genere di quella cui 
pensano Leontief e altri mem­
bri del Comitato di iniziativa, 
ma solo una più chiara indi­
cazione di prospettile per lo 
impero industriale che si tro­
va sotto il suo controllo La 
sua rivendicazione non esula 
quindi dai confini di un capi­
talismo monopolistico. Che 
uno dei massimi sacerdoti del­
le grundt « corporations » a-
mericaiie sia pero indotto ad 
augurarsi comunque un indi­
rizzo più programmato della 
Intera economia nazionale, m 
un momento m cui e incerto 
il destino stesso delle automo­
bili da lui costruite, e la pro­
va eloquente della natura 
strutturale, non superficiale 
quindi, ne transitoria, delle 
difficoltà oggi affrontate negli 
Siati Uniti 

fi che non xuol dire che la 
idea della pianificazione siu 
ormai accettata facilmente. 
Le resistenze restano molto 
forti. Le iniziative parlameli 
tari e le pioposte del Comi­
tato sono solo l'avvio in ina 
discussione. Cosi le vede an­
che Leontief II passo compiu­
to da Humphrev e Jants e il 
prologo di un dibattito nelle 
commissioni del Congresso. I 
/ promotori sperano che dal 
Ir aule del Campidoglio di \ 
Washington esso poi passi sul- \ 
la stampa. Ma qui sta appun­
to l'interesse del nuovo feno­
meno: la riccrra di una via di 
uscita dalla crisi supera in 
questo modo l'ambito più tra­
dizionale delle soluzioni fami­
liari al pensiero politico ed 
economico americano 

Voci contrarie si sono già 
fatte sentire. Sul « Wall Stre­
et Journal », che e sempre una 
delle pubblicazioni più auto 
revolt per quanto riguarda i 
temi economict-politici, vr e 
stata dapprima una registra 
zione obiettiva delle nuove 
idee, seguita da un articolo 
ad esse ostile di Herbert Stein, 
altro professore di economia 
che e stato piesidcnte del Co­
mitato dei consiglieri econo­
mici della Casa Bianca con Ni 
xon e. nelle pinne settimane, 
con Ford Eoli e tra cotoio 
che ancora chiedono allo Sta­
to di occuparsi il meno possi­
bile delle vicende economiche. 
Anche dagli interventi di que­
sti oppositori emergono tutta­
via questioni che non sono af­
fatto prive di significato. E' 
stato, ad esempio, lo stesso 
Stein a chiedere- bene, ma 
chi pianifica e per chi lo fa' 
L'interrogativo e tutt'allro 
che peregrino o secondario. 
La pianificazione non può es­
sere ridotta a una semplice 
tecnica di elaborazione delle 
decisioni in materia di econo­
mia. Gli obicttivi per cui quel- i 
le tecniche vengono impiega­
le hanno di necessita un caiat-
tere politico e sociale La io­
sa e implicita nelle stesse pro­
poste dei fautori della pro­
grammazione, quando CSM at­
tirano l'attenzione sulle defi­
cienze «degli al'oqoi, dell as­
sistenza salutai io, dei servizi 
municipali, dei trasporti, del­
l'energia e di numerose altic 
esigenze urgenti ed un poi-
tanti », cioè su alcuni problc 
mi di tondo della società a-
merteana 

Scaturita dalla necessita di 
tioiare una ila di uscita dal­
la crisi, la nuova discussione 
contiene ,n s,> implicita un'ul-
tia sul carattere stesso della 
società, sulle sue forze motri 
ci. sulle sue scelte co'lettnc, 
sul suo funzionamento Ad 
essa .si arriva, del resto, me 
alante stiade che non sono so­
lo quelle percorse dalle idee 
economiche 11 dibattito sulla 
economia e sempre un dibat­
tito sulla società Questo e ve­
ro tn particolare per l'Ame 
rica, così come lo è per tut 
ti i paesi di capitalismo svi 
lappato. 

Giuseppe Boffa 

Mostra 
del libro 
italiano 
a Mosca 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 20 

Centoventi co.se editrici ita­
liane espongono da oggi a 
Mosca, nelle sale dell'Accade­
mia delle bcllp arti, oltre a 
quattromila volumi dell'Attua­
le produz'one hbrar'a del no­
stro paese La manifestazio­
ne — che rientra nel quadro 
dell'accordo culturale esisten­
te tra l'Italia e l'URSS — 
e la prima del genere ed ha 
suscitalo il \ i \ o interesse del­
le varie cose editrici lo­
cali the considerano l'espo­
sizione come punto d'Incontro 
per stabi! re un contatto con 
il mondo editoriale italiano. 

Per l'occasione sono Infatti 
giunti a Mosca dall'Italia an­
che i dirigenti di circa venti­
cinque ^ose editrici che hanno 
presenziato alla cerimonia di 
apertura, nel corso della qua­
le hanno parlato il rappresen-
tanle del Comitato per la 
slampa dell'URSS. Uchikvi-

svili. Il pics.dente dell'Acca­
demia delle belle arti. Tom-
ski. il presidente dell'Associa-
z.one editori italiani Vallardi 
e l'amba.sciatoie Vinci che ha 
letto un messaggio inviato dal 
ministro per 1 Beni culturali, 
ben Spadolini, il quale ha 
espresso la fiducia nello svi­
luppo degli scambi e della 
cooperatone fra < due pa»*l 
ne! settore editoriale sia p « 
quanto riguarda le traduzioni, 
-sia nell'ambito di auspicabili 
accordi di collaborazione tec­
nica e tipografica 

La mostra resterà aperta fi­
no alla l'ne del mese in undici 
sale dove le opere sono divine 
a seconda dei temi Si va 
cosi dalla narrativa alla sto­
ria, dall'enciclopedia ai testi 
di architettura, dalle opere 
dedicate all'arte all'economia 
e alla musica, dai testi scola­
stici a1 libri per l'infanzia 
Un posto particolare è riser­
vato alla .saggistica: interes­
santi rassegne sono proposte 
da case come Einaudi. Fel­
trinelli. Laterza, Editori Riu­
niti. De Donato. Il Saggiato­
re, La Nuova Italia Da par­
te del critici e degli studiosi 
.so\let!ci si e manifestato un 
seno interesse per gli «An-
n.U.» dell'Istituto Feltrinelli 
e per le opcie di Gramsci 
presentate dagli Editori Riu­
niti e dal Saggiatore Interes­
se anche per le opere dedi­
cate all'infanzia e. sopattutto, 
per le ediz'oni Mondadori che 
hanno pie.sentato 1 libri di 
Salgali 

Inllne da parte .so\ ici ica e 
stata apprezzata la decisione 
degli editori italiani di offri­
re — a mostra conclusa — 
tutte le opere esposte agli enti 
cultuiali dt'll'Uiss. 

C. b. 
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studentesche, dallo elezioni 
anticipate al referendum per 
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